
                                   Le scarpe con le centrelle

Percorrevamo il tragitto da Persano a Eboli in 1  ora  e 
mezzo per raggiungere la Scuola Media Matteo Ripa, 
con la carrozza attrezzata a tiro a 2 cavalli, condotta da 
Antonio Morcaldi. Eravamo una decina a frequentare 
questa Scuola , dopo aver lasciato le elementari 
frequentate al Circolo Didattico di Persano. La guerra 
era finita da poco e le strade piene di fossi  rendevano 
non agevole il percorso, comunque abbreviato potendo 
usufruire del passaggio alla  Scafa sul fiume Sele, 
all’altezza della proprietà del Marchese Farina. Eboli in 
quegli anni stentava a trovare  una via di normalità,  con 
masse di contadini che, di ritorno  dalla guerra, 
reclamavano diritti al lavoro e alla tranquillità familiare. 
Noi studenti alle prime battute percepivamo che i tempi 
stavano cambiando, partecipando compìti  alle fasi di 
una Scuola in rinascita democratica. Mio padre aveva 
comprato dai pastori di Piaggine della lana di  pecora 
per   farmi  fare  delle canottiere, utili a sopportare i 
freddi invernali. Quanto ho sofferto quell’anno  per   sottostare al rituale della canottiera di lana, che 
infiammava la pelle di uno studente di 12 anni. Le scarpe dovevano essere forti, sicure, a prova di 
usura.  Da un giovane calzolaio  di  Altavilla Silentina , figlio di Germano Belmonte che lavorava 
all’infermeria cavalli del Centro Quadrupedi di Persano, comprammo delle scarpe suolate sì, ma 
rinforzate da chiodelli  tondi, le centrelle. Questo tipo di scarpa chiodata , che non usava quasi 
nessuno, ritmava il passo ovunque, al di fuori del camminamento sulla sabbia.  A Scuola, nei 
corridoi, in palestra, in classe i  miei  passi erano avvertiti anche a distanza e mal sopportati. Facevo 
allora la prima media e quasi a metà dell’anno fu nominato il nuovo Professore di disegno a nome 
Schiano, da Napoli, reduce di guerra, decorato e con un  braccio  immobilizzato causa 
congelamento, conseguenza della campagna di guerra in Russia.  Si mise a gridare quando mi sentì 
camminare , perché il rumore metallico della centrelle gli ricordava  il  passo  dei  soldati tedeschi e 
le sofferenze patite in un campo di concentramento in Germania.  Mi ordinò di cambiare le scarpe, 
rivolgendo parole di odio verso i fautori delle guerre. Non tolsi le scarpe, ma durante l’ora di 
disegno decisi di non muovermi  dal  banco , evitando che i sinistri suoni  delle centrelle potessero 
adirare il caro Professore. Dopo molti anni l’ho incontrato in treno, da Salerno a Napoli . Il tempo 
trascorso aveva diluito i ricordi, ma mi parve di cogliere nelle sue parole e nel suo sguardo cenni di  
delusione  per  gli anni di gioventù  perduti, in una guerra non voluta.

                                                                                                  Antonino   Gallotta 


